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VOLTARE PAGINA NEL MONDO DEL� 
LAVORO CON LA COGESTIONE� 

Con tutta franchezza, speravamo che verso la fine di febbraio la nostra attenzione potesse 
essere dedicata ai primi, concreti, segnali di ripresa economica e di uscita dal tunnel della 
profonda crisi che stiamo vivendo e, tuttora, siamo convinti, forse per un innato senso 
dell'ottimismo, della solidità degli istituti bancari italiani e della loro potenzialità. 

Invece, prende sempre più corpo l'esigenza, difficilmente procrastinabile, di aiuti statali alle 
nostre banche che, almeno si spera, avranno come conseguenza la salvaguardia dei livelli 
occupazionali, la ripresa dei finanziamenti alla piccola e media impresa, in modo trasparente e 
responsabile, ed una effettiva moralizzazione del sistema con un tetto alle retribuzioni dei 
manager, basate su sicuri obiettivi di lunga durata. 

In effetti, l'aumentato rischio del prevedibile aggravamento del default finanziario nei paesi 
dell' est Europa, entrati in una fase altamente critica con inevitabili conseguenze per gli affari 
in loco delle banche dell' occidente europeo, ha maledettamente complicato tutto, 
penalizzando ulteriormente colossi come Unicredit e Intesa, ed allontanando la possibilità di 
una ripresa che, a questo punto, difficilmente avverrà nell'arco di qualche mese. 

D'altronde, se si investe in mercati di Stati che non hanno solide basi politiche, finanziarie e 
sociali, non bisogna essere laureati alla Bocconi per comprendere come, poi, andrà a finire. 

Questa tragica esperienza deve, però, rappresentare una svolta nell'intendere il ruolo del 
capitalismo nella società e nel mondo della produzione, che non potrà più essere come prima. 

Il sindacato deve pretendere dei paletti allo strapotere del grande capitale, affmché le banche 
non potranno più agire con fini esclusivamente speculativi e di solo lucro, ma si dovranno 
dare, essenzialmente, degli obiettivi di sviluppo socialmente compatibile, di sana crescita e di 
solidarietà. 

In questo possibile scenario è altresì necessario favorire la partecipazione dei lavoratori alla 
gestione delle aziende, come peraltro indicato dalla direttiva sulla Società Europea, 
realizzando la Cogestione. 

Perché soltanto l'inserimento dei dipendenti nei vari consigli di gestione può garantire solidi 
processi industriali di ampio respiro temporale, dato che il dipendente ha l'interesse primario 
che la propria azienda si rafforzi nel tempo; proprio il contrario di quello che esige l'anonimo 
investitore che, invece, vuole soltanto speculare sulla pelle altrui e, questo, non potrà più 
accadere se realizzeremo, finalmente, la nostra "terza via" per lo sviluppo partecipativo 
dell' economia nazionale, in armonia con quella mondiale ma senza alcuna sudditanza e, 
almeno nel vecchio continente, con una strategia veramente unitaria. 

Questo è il futuro che vorremmo costruire, questa è l'alternativa sociale che proponiamo. 
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